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Fra le molte Fonti, che negli andati tem- 
pi seppero industriosamente condurre i Sa- 
nesi nell'aprica collina sù la quale è fab- 
bricata la loro Città , tenne mai sempre 
il primo luogo V antica Fontebranda (i) . 
Abbondantissima di acque, magnifica pel 
suo fabbricato , comoda , ed utilissima ai 
vari bisogni della Città; vien' anche per 
scherzo , creduta sorgente di quel feste- 
vole brio , che sempre sereno si annuncia 
nel volto dei buoni Sanesi. Nè saprei ri- 
dirne presentemente il motivo, per cui sia- 
si levato questo suo grido quasi universa- 
le . Il bello si è , che anche da questa Fonte 
si ripete lo stile , è Y estro di quei rozzi 
Pastori > che nei secoli più belli , e gran- 
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diosi della Italiana Letteratura , formarono 
1a delizia dei Personaggi più Augusti del 
Mondo (2) . Ed è perciò , io credo , che 
anche i Forestieri eruditi , che si recano 
a vedere questa Città , sorpresi dall' indole 
ridente de' suoi Abitatori, si rallegrano ai- 
quanto , e van ripetendo : 

Per Fontebranda non darei la vista (3) • 

E molti, che ho avuto luogo di conoscerne 
io ai quali avendo prima additata questa 
sorgente , ve li ho poi sorpresi nel momen- 
to , che vi si spruzzavano , per vivezza , le 
labbra . Chi sa , dicevano eglino , chi sà 
quante volte Girolamo Gigli avrà a questo 
Fonte ristorato, se pur ne aveva bisogno, 
il faceto suo umore ? Aveva dunque tutta la 
ragione la povera inferni' Arianna per ritor- 
nare al primero stato di sua salute, far pale- 
se in que'suoi versi P ardente suo desiderio 

Foglio sì , vuó* che mi spanda 
Per le fauci sitibonde 
Tutte ornai le sue belV onde 
La Sanese Fontebranda (4) • 

Di questa Fonte sì celebre nelle Sto- 
rie Sanesi ha parlato anche Dante in quel 
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verso del capitolo trentesimo della prima 
sua Cantica, facendola desiderare a quel 
Maestro Adamo da Brescia , che ad istiga- 
zione de' Conti Guidi di Romena falsificato 
aveva .* 

La lega suggellata del Battista . 

» *■ 

So che in questi ultimi tempi il Signor 
Forsvth Inglese avendo trovato nel Casen- 
tino una certa Fonte , che dicesi or Bran- 
da , or Fonte de' Cavalli ha creduto, che 
di quella abbia inteso di parlare il nostro 
Poeta . E certamente , anche il Ch. Signor 
Antonio Benci ne' suoi Viaggi pel Casen- 
tino, avendovi discoperta la stessa Fonte, 
con molta erudizione ha voluto provare in 
una sua lettera a me diretta (5), che quella 
del Casentino sia la vera Fontebranda. Io 
non nego, che alcune ragioni , addotte da 
questo dotto Scrittore non abbiano molta 
autorità, per esser quella Fonte situata 
nello stesso luogo , del quale ha parlato il 
Poeta/ ma ciò a mio credere non basta . 
Noi parliamo di questa Fonte con le co- 
gnizioni del Secolo XVIII. e XIX.. le qua- 
li, chi sa, se su questo proposito, com- 
binano conio stato della Provincia del Ca- 
sentino , quale erasi ai tempi di Dante ? 
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Chi passeggia un paese , dopo il lasso di 
cinque Secoli , da che fu passeggiato , e 
conosciuto da' suoi Maggiori, in moltis- i 
sime cose potrà appena raffigurarlo. Ca- 
dono per antichità le fabbriche/ se ne inal- 
zano delle nuove/ si aprono diverse stra- 
de i si cangiano i Possessori * e si mutano 
i nomi delle Contrade a seconda di molti 
casi o che possono accadere , o che la Sto- 
ria c'insegna di essere una volta accaduti • 
In mezzo a tutto ciò , per trovare la ve- 
rità / bisogna rimontare alla tradizione dei 
contemporanei , la quale sarà più autore- 
vole, se essi avranno avuto direttamente 
motivo di parlarne . £ torno a ridire , poi- 
ché le mie ragioni, parmi , che si manten- 1 
gano sempre nello stesso primo loro vi- 
gore , che la costante tradizione , ed ogni 
altro documento stannosi in favore della 
Fontebranda di Siena, e non mai di quella 
del Casentino. 

In Firenze nella Libreria Laurenziana 
si conserva il Commento sopra la divina 
Commedia , che chiamasi l'Ottimo , per 
essere stato scritto da un Uomo dotto, 
il quale viveva ai tempi di Dante, era in 
corrispondenza con lui , e nelle cose dub- 
bie lo consultava . Venendo dunque a quel 
terzetto (6) - - 
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Ma i s % io vedessi qui t anima trista 
Di Guido , di Alessandro* e di lor frate, 
Per Fontehranda non darei la vista . 

• 

Così V espone : Fontehranda è la 
fonte , dove tutta Siena va per V acqua : 
pensa quanto ella vale , e quanto è cara. 
Come mai , per torre a questo Scrittore 
tutta r autorità su questo proposito, pub 
immaginarsi da ohi chesia , che la Fon- 
tehranda del Casentino fosse a lui scono- 
sciuta ? Egli era Fiorentino, abitava in Fi- 
renze , ed era in corrispondenza , come 
dicemmo, con Dante . Il Casentino a quei 
giorni erasi una delle Provincie della To- 
scana , frequentatissima dai Fiorentini , e 
dagli altri popoli con loro collegati . Gui- 
do Guerra che ebbe di poi il nome di Gui- 
do da Romena (7) nel 1 261. fu in Firenze 
Generale dei Ghibellini (8), e nel 1262. (9,) 
era Signore di detta Città, aveva la Signoria 
di Romena che appellavasi : Deliciae Co- 
mitum (10) . In queste occasioni egli fece 
aprire quella Porta , che si chiamò Porta- 
ghibellina, la quale risguardava il Casen- 
tino , ed introduceva più immediatamente 
in quella Provincia (ci). Par mai credi- 
bile, che dai dotti, dai quali era nato un 
tal proverbio, e specialmente da un' Espo- 
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sitore di un Poeta, che consumò garn 
parte del Capitolo trigesimo fra Romena, 
i Ruscelletti del Casentino , Maestro Adamo 
falsificatore della lega suggellata dal Bat- 
tista , e fra i Conti Guidi , complici di 
quel delitto ; si potesse ignorare quella Fon- 
te , la quale sicuramente , come nelle deli- 
ziose Ville sempre avviene , doveva farne 
non ignobile ornamento ? E in tutto queir 
imbroglio di Falsari , è mai credibile , che 
il Comentatore non si accostasse al Poe- 
ta , per non cadere in manifesti errori ? 
Ma se nel 1298. perla battaglia di Cam- 
paldino il fiore dei Ghibellini della To- 
scana , e della Marca , gente costumate 
in arme , e guerra , (12) aveva passeggiato 
la Provincia del Casentino , non potrà mai 
credersi,che a loro non fosse nota quella Fon- 
te , per la quale , andando le truppe a Cam- 
paldino , che tenendo la via antica , dove- 
vano necessariamente passarvi. (i3) Pare 
dunque innegabile , che per essere V Inter- 
petre Uomo di senno, e di dottrina non 
potesse ignorare quella Fonte, non essendo 
nemen fuor di dubbio , ohe anch' egli , che 
tanto stimava Dante , ed era in corrispon- 
denza con lui, non fosse nel numero dì 
quella gente costumata in arme, e guer* 
ra 9 la quale era il fiore dei Ghibellini* 
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Oltre di che.- mal si sarebbe principiato 
a chiamarsi con ragione quel comento : 
V ottimo quando mancasse delle co- 

gnizioni del proprio paese , e facesse dire 
al suo Poeta , vivente una cosa per un' 
altra. Vorremmo forse credere, ch'egli, 
ch'era il primo a comentare quel tesoro 
di ogni sapere di quel tempo i asserir vo- 
lesse una falsità in faccia all'Autore stes- 
so , alla presenza di tutti coloro , ch'erano 
stati nei Casentino, e che avevano forse 
bevuto insieme con Dante a quella Fon- 
te (i 5) ? E non doveva affacciarsi alla sua 
mente , che trovandosi una Fontebranda 
nel Casentino, del quale si lungamente par- 
la il Poeta, dovesse intendersi poi per la 
Fontebranda di Siena, che niuna relazione 
aveva con quella Provincia? Se egli avesse 
commesso un tale abbaglio , non avrebbe 
certamente acquistato fin d'allora il credito 
dì Ottimo Comentatore , che per il lasso 
di cinque Secoli si è sempre mantenuto. 

Io son d'avviso, che i contempora- 
nei Interpetri di Dante non avrebbero ar- 
dito di tenere la medesima opinione dell' 
Ottimo , allorché furono chiamati a legge- 
re quella divina Commedia pubblicamen- 
te . Non tratto del Boccaccio , poiché nel 
suo Comento, letto in S. Stefano vicino a 
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Pontevecchio non arriva a compiere il Ca- 
pitolo decimosettimo della prima Cantica • 
Tratto bensì di Benvenuto da Imola, che 
nel )Zy5. lesse (16) detta Commedia in 
Bologna , dove concorreva il fiore dei Let- 
terati , e delli Scolari d' Italia . Ne ripor- 
terò le medesime parole , come ce le ha 
trasmesse dal Manoscritto Estense V in- 
comparabile Proposto, Lodovico Mura- 
tori (17) 

Ma, s' io vedessi qui V anima trista 
Di Guido , di Alessandro , e dilor frate 
Per Fontebranda non darei la vista» 

Benvenuto spiega cosi: 
Est enim fons amoenissimus in pulcher- 
rima Civitate Senarum 9 in platea pul- 
cherrima . 

Certo , che non è questa la bellissima 
piazza di Siena ; ma non è nemmeno un 
luogo, fuori della Città, ma dentro le più 
antiche mura , non spogliato di qualun- 
que* anche naturale bellezza . 

Scaturisce quest' acqua a piè di un 
erto Colle, che nel suo dorso sostiene quel 
famoso Campo-Reggi , nel quale nel 1 186. si 
accampo V esercito di Arrigo, figlio diFe-» 
derigo I. Imperatore (18) . Dal lato destra 
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si scorge una Contrada della Città , che 
dalla bella , e felice sua esposizione ebbe 
il nome di Paradiso (19). Nell'alto ov' è 
più erto, e scabroso il Colle siede il gran- 
dioso fabbricato del Convento di S. Do- 
menico , pel quale Guido da Siena nel 1221 
dipinse , nei giorni ameni della sua Patria, 
la famosa tavola rappresentante la Vergi- 
ne (20) col divin suo figlio. Crescono 
quà, e là sempre i verdi Allori, eie fron- « 
dose Elei , che fanno a gara per sostener- 
lo ; mentre con esse s'intrecciano dei trai- * 
ci flessibili di Ellera , che penzolandosi da 
quell'altura, si specchiano su le sottopo- 
ste acque, che derivano da quella fonta- 
na. Spuntano intanto su gl'incerti ripiani 
varie piante di fiori silvestri, misti con 
rose , e con gigli , che nella bella Sta- 
gione fannovi di loro vaga, e pomposa 
mostra . Dalla parte opposta si vede altro 
Colle, sul quale è fabbricata la nostra 
Cattedrale, monumento splendido, e pre- 
zioso del risorgimento delle Belle-Arti . 
Scende questo colle a foggia di disco in- 
clinato , con antichissime mura di fabbri- 
che , e di giardini , e viene ad incontrarsi 
con la quasi perfetta pianura in cui stassi 
la Fontebranda . La piazza, ov' ella risiede 
è rettangolare , ed in latitudine si estende 
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a cingente) braccia, e sopra trecento in lon- 
gitudine. Vedonsi in essa grandiosi, e 
massicci pilastri, ciascuno della circonfe- 
renza di quindici braccia ,.i quali si ergo- 
no in alto, e sostengono tre archi, la cor- 
da di ciascuno de' quali è di otto in nove 
braccia. Altri archi stanno sopra di que- 
sti, chiusile mancanti solamente ad esser 
rotondi, di un quarto di mezzo diametro. 
Quà, e là si vedono giganteschi Leoni, 
scolpiti in pietra nello stesso Secolo XII. 
in cui fu ella fabbricata , fitti nel muro , 
che pare, che lo sostengano con le loro po- 
derose spalle, finché s'inalzi, e torreggi. 
Giunge allora a far riparo con spallette 
merlate ad un pensile, antico giardinetto, 
che circonda , e corona , come nobil ghir- 
landa , la grandiosa Fontana (21). Da que- 
sto eminente posto può agevolmente ve- 
dersi il giuoco, che fanno quelle acque 
su la sottoposta platea, le quali, seguen- 
do sempre il primo, antico loro destino, 
ora ristagnano abbondanti nelle grandiose 
Vasche , destinate a varj usi per comodo 
della Città, ora scorrono in varj ruscellet- 
ti accolte, ora riunite insieme si precipi- 
tano spumanti da un' alta rupe, per esse- 
re accolte a macinare il frumento . Non 
voglio provare con ciò, che questa Piaz- 
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za, come diceva siasi amenissima ; ma per 
la sua esposizione fra Mezzodì, e Ponen- 
te, per l'amenità di alcune altre Colline , 
che in lontananza si scorgono , per le in- 
dicate naturali bellezze , per i monumen- 
ti delle Arti rinascenti, o che lei circon- 
dano , o che in lei si trovano , potrebbe 
ancora dirsi in qualche maniera bella , ed 
amena . Oh ! quante volte lo spiritoso Ver- 
net , mentre trovavasi in Siena si portava 
in questo luogo , richiamatovi dall' imma- 
ginosa sua fantasia ! (22) Quante volte 
eziandio, e quante il grazioso Francesco 
Zuccaralli (28) nostro Concittadino vi 
s'intratteneva, per prendere dalla natura 
con bella scielta que'suoi ameni, e ricchis- 
simi Paesaggi ! Ma concesso ancora , come 
volentieri il concediamo che Benvenuto 
abbia parlato dell' amenissima Piazza di 
Siena, detta del Campo; potrà solamen- 
te provarsi , che uno Scrittore , estero di 
Patria , e di Provincia avesse equivocato 
nel sito precisamente, ma non mai nella 
denominazione della Fonte (24) o della 
Città, in cui ella ritrovasi. 

La quale ragione debbe anche valere 
per Messer Giovanni Boccaccio, il quale 
nel suo Libro de' Mari , de' Fiumi, e dei 
Fonti ha preso abbaglio , chiamandola : 



Fons Brandus, e ponendola presso la Cit- 
tà di Siena. La quale cosa si crede, che 

10 metta in collisione con Benvenuto Ram- 
baldi; (25) Ma veramente, come esposi- 
tori di Dante, non possono contradirsi 
giammai ; poiché il Boccaccio col suo Co- 
niente non oltrapassa, come avvertimmo , 

11 Capitolo XVII. della prima Cantica. Non 
ha dunque che far nulla ciò , eh* egli scri- 
ve nel suo Libro de* Mari , de' Fiumi , e 
dei Fonti / con la interpetrazione del Ca- 
pitolo XXX. dell' Inferno . E dato ancora» 
che sia piaciuto al Boccaccio di chiamar- 
la Blanda in vece di Branda , V errore e 
tutto suo , come tutto suo è quello di 
collocarla presso a Siena» e non dentro 
le antiche mura di questa Città. Non vi 
è bisogno di ragioni per restar convinti 
di questi suoi abbagli, tanto se si avverta 
al fatto, quanto se si abbia riguardo alla 
vera antica . , e sempre permanente sua 
denominazione (26) . Gli Scrittori , che non 
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nalmente degli abbagli su i varj nomi delle 
Castella , e anche delle Città . Nè voglia- 
mo con ciò pregiudicare alla fama di 
un Uomo sommo quaT erasi Messer Gio- 
vanni, ma detto libro come avverte Fi* 
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lippo Villani, il lettore delle cose anti- 
che da molti errori può liberare (27) . 
Vi abbiamo scorto ancora delle omissioni 
nella stessa Provincia della Toscana. Egli 
si dichiara nel bel principio di rammen- 
tare i fiumi , e i laghi , che sono stati rara- 
mentati da celebri Autori , specialmente 
gentili . Eppure nella Toscana vi è il La- 
go Prile , celebre nelle Storie Romane , 
rammentato da Plinio (28) del quale il 
Boccaccio non fà parola . Egli non parla 
della Palude Chiusina , della quale fa 
aperta menzione Strabone (29) . Afferma t 
che il fiume Onibrone navigabile è fra 
Volterra , e Pop u Ionia, quando fin dai 
tempi di Plinio era vicino a detto Lago 
Prile nella Campagna di Rosselle antica , 
e del presente Grosseto (3o). Non vi è 
dunque contradizione in questi due Scrit- 
tori, ma imperizia. Contradizione sareb- 
bevi se uno di loro ponesse la Pontebran- 
da in Siena , e l'altro nel Casentino : ma 
essendo in piena concordia in asserirla 
in Siena, poco cale, che uno la chiami 
Branda , e Y altro Blanda , che uno la di- 
ca in Siena, e l'altro presso Siena / quan- 
do questo a tutta ragione si possa dire 
errore. Ora, se nel Casentino vi fosse 
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da, della quale parla Dante, ch'egli pren- 
deva a comentare , più volentieri avrebbe 
parlato di quella , che della nostra , sic- 
come più volentieri ha parlato del Fiume 
Elsa, che dell'Adria; sebbène la celebri- 
tà dell' Arbia nel Capitolo XI. dell' Infer- 
no sia molto superiore alla celebrità dell' 
Elsa nel Capitolo XXXUI. del Purgatorio . 

Ma io a dileguare ogni dubbio , proget- 
tava nella mia prima Lettera , scritta al 
Ch, Sig. Antonio Benci , il celebre Cristo- 
foro Landini , Comentatore eruditissimo 
di Dante, Interpetre di tanti Scrittori fa- 
migeratissimi , e Storico di molta autori- 
tà (Si). Ciò non ostante ha creduto il lo- 
dato eruditissimo Signore (32) di non am- 
mettere l'autorità del Landini, perchè, 
primieramente non potè conoscere la Fon- 
tebranda del Casentino, se non dopo fini- 
to H ,suo Comento, cioè nel 1481. ed in 
secondo luogo, perchè trovasi fallace nella 
sua esposizione su quel terzetto di Dante . 

. . . . • * . • t » 

Quivi si pongon gli spietati danni 
Qui v è Alessandro , e Dionisio fero , 
Che fì Cecilia aver dolorosi anni . < 

intendendo egli per questo Alessandro il 
Macedone, e non il Ferèo di Tessaglia, 
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come crede il Ch. Scrittore , che vada inte- 
so (33). Ma parlando con tutta verità >nè 
il Landino è stato il primo ad esporlo , 
per Alessandro il Macedone , nè sono man- 
cati degli Scrittori , che lo abbiano segui- 
to, nè mancano tuttora quelli, che pro- 
pendono a suo favore , o almeno almeno 
lascino indecisa la lite. Nel primo Comen- 
to detto V Ottimo si espone per il Macedo- 
ne, e da questa dotta ed antica interpe- 
trazione fu il primo a dipartirsi il Vel- 
hitello, da lui prese il Daniello, e dell'uno 
e deir altro se ne abbellì il Venturi. 
Prendiamo questa notizia come V hanno 
eruditamente notata i dotti Editori di Pe- 
dova (34) j cioè , che la spiegazione , che 
prende quell' Alessandro , non per il Ma- 
cedone, ma per il Ferèo è contraria alla 
comune degli antichi ComentatorL Parlan- 
do poi Giustino delle crudeltà grandissime 
usate da Alessandro Magno verso de* suoi 
parenti, ed amici , e facendone in due pa- 
role il suo carattere, cioè.- felix praedoy 
lascia anche presentemente dubbi , ed in- 
certi gli Espositori . Non sembra dun- 

2ue , che per questa opinione possa du- 
itarsi , eh' egli errasse intorno a Fonte* 
branda (55) . E dato ancora ciò , non 
reggerebbe la parità. Fontebranda era una 
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nella stessa Provincia ; due erano poi gli 
Alessandri, involti nelle crudeltà, da di- 
versi antichissimi Storici rappresentati . 
Questi formano un' indovinello agli Eru- 
diti , quella è una cosa di fatto . Su di 
quelli il Landino narrava V opinioni sto- 
riche , su della Fontebranda era testimo- 
ne oculare . , 

Ora, di buona voglia riprendo il filo 
del mio discorso , e seguo per guida quest' 
Espositore di Dante, pratico della Provin- 
cia del Casentino* che la esaminò minu- 
tamente ad oggetto di esporre il precitata, 
Capitolo XXX. dell' Inferno . Questi è 
come dicemmo Cristoforo Landini , pur-, 
gato oramai da qualunque sospetto di fal- 
sità (36), oriundo di Pratovecchio , il 
quale se per darci precisamente un nuo- 
vo Commento della divina Commedia sù le 
citate parole di Maestro Adamo, andava 
informandosi del fatto sulla faccia del luo- 
go da quegli Abitanti più antichi; non sa* 
rebb* egli degno di meritarne tuttala no- 
stra fede ? Or Misser Cristoforo non intese 
per la Fontebranda quella del Casentino, ma , 
questa di Siena; questa Fonte 9 dic'egli t , 
è in Siena molto abbondante , e limpida A 

E sebbene per le addotte ragioni, ciò, , 
ohe abbiam detta , potesse bastare ad as v 
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«{curarci di questa vera esposizione ; po- 
trebbe forse a qualduno nascere il dubbio, 
ch'egli non si fosse bene assicurato della 
verità sù la faccia del luogo. Mail dubbio, 
qualunque esser potesse, verrebbeci tolto 
dallo stesso Scrittore , il quale esponen- 
do il verso 

Perchè il corpo suso , arso lasciai 

soggiunge : imperocché fìi arso al dirim- 
petto di Romena in sù la strada , che 
viene dal Borgo alla Collina , dove an- 
cora oggi si vede un monte di sassi. Et 
i paesani , che al presente vi sono , a fi 
fermano , che i loro ANTICHI AVEVA- 
NO VDITO DAGLI ANTICHI LORO 
PREDECESSORI COSI' ESSERE . Se il 
Landino dunque, che tanto diligentemente 
mformavasi da quelli , che tenevano viva 
la tradizione dei tempi di Dante ; espone 
per quella Fonte , la Fontebranda di Sie- 
na e non quella del Casentino ; m'induco 
volentieri a credere , che questa nostra 
siasi quella, di cui intese parlare Maestro 
Adamo . 

Sb bene , che vien tenuta per cosa 
certissima , che Misser Cristoforo non si 
portasse nel Casentino prima del 1460. , 
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e a solo oggetto di ricrearsi alquanto 
dallo studio (07). E bene, da quest'anno 
al 1481. vi corrono sopra quattro lustri. 
In tutto questo spazio di tempo , potrà mai 
immaginarsi , che ad un dotto Storico, ad 
un Professore di Arte Poetica, ad unCo- 
mentatore di Dante, non venisse mai voglia 
di vedere quei luoghi , celebrati dalla Sto- 
ria , cantati dal Poeta , ed interessanti la 
sua esposizione ? Se ciò per un momento 
si supponesse, non si farebbe un grandis- 
simo torto ad un Uomo tanto benemerito 
di quel Comento, e di ogni altro genere 
di letteratura ? So che il dotto Scrittore 
della citata lettera a me diretta (38) è di 
sentimento, che a Misser Cristoforo non 
potesse nascere alcun dubbio intorno ad 
una cosa, di cui tutti i Cementatori non 
avevano mostrato mai di dubitarne , ma 
V esperienza ci ha sempre insegnato, non 
esservi cosa più famigliare agli Scrittori 
posteriori di accrescere i nuovi comenti 
di notizie , di renderli più adorni , e di far 
trionfare la critica su le loro opinioni . E do- 
vremo forse credere, che il Landino non 
conoscesse al par di noi la distanza , che 
passava fra i ruscelletti del Casentino , e 
la Fontebranda di Siena ? E se conosceva 
egli questa distanza j non v'era cosa più na- 
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turale che ricercare, se mai in Casentiuc* 
vi fosse stata quella Fonte . 

Ninno mai ha preteso di dire , che 
ella siasi certamente in quel cammino, che 
Misser Cristoforo dovè tenere da Firenze 
a Pratovecchio, e da Pratovecchio a Ca- 
maldoli ; ma ognuno intende che il Casenti- 
no è una bella, ed interessante Provincia, ma 
non un Regno . E come mai si può pensare 
ad un Uomo di spirito, che pel lasso di 
quattro lustri si porti per svariarsi qual- 
che volta in una piccola Provincia , senza 
passeggiare neppure una volta per quelle 
contrade, tanto celebri nella Storia patria, 
e che interessavano la cognizione di un 
Poeta, che il Landino prediligeva, e per 
cui si affaticava tanto in quel suo dottis- 
simo Comento? Possibil mai, che un gio- 
vine di ventisei anni, qual'erasi il Landino, 
allorché incominciò a praticare per suo- 
diverti/nento quella Provincia, tenesse sem- 
pre il cammino da Pratovecchio a Carnai- 
doli , e che ogni volta facesse suo diver- 
timento l'andare solamente a visitare quéi 
santi Eremiti?. E trovandosi egli in Pra- 
tovecchio, per divertirsi, non sarà, almeno 
una volta, sceso al Borgo alla Collina, (li- 
stante da quel luogo poco più di quattro mi- 
glia? Questa tenue distanza duveva impe- 
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dirgli, che non potesse vedere il paese, 
per cui eran passate le truppe , per por- 
tarsi a Gampaldino ? Non era fra queste 
Dante, che aveva bevuto alla Fonte di detto 
Borgo? Vorremmo dire che Cristoforo , be- 
nissimo inteso delle Storie Fiorentine, non 
si volesse portare a vedere gli avanzi delle 
delizie degli antichi Conti Guidi ? In que- 
ste cose consiste il divertimento , che si 
prende nelle campagne; caro divertimento 
agli Studiosi, amatori del vero , e del bello I 
Or figuratevi se il Landino Cancelliere di 
parte Guelfa (39) non avrà desiderato di 
conoscere la via tenuta dall'esercito di par- 
te Ghibellina, per andare a Campaldino ? 
E non è in quella via la Fonte de' Cavalli, 
oggi detta Fontebranda , alla quale fermossi 
a bere lo stesso Dante, milite ghibellino? . 

È un bel dire che nel 1.480. intra- 
prendesse il Landino quel suo Comento, 
lungo assai , ed assai erudito, su la Com- 
media di Dante . Niccolò di Lorenzo della 
Magna lo stampò in Firenze nel i48i a 
di XXX di Agosto . In diciannove mesi sol- 
tanto tutto quel lavoro, scritto di proprio 
pugno , ed impresso con quella sontuosi- 
tà, che ha fatto parlare di se i primi Let- 
terati dell' Europa, come ne fan fede il Pa- 
dre Audifredi, e gli Eruditissimi Editori 
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di Padova , che abbiam lodati ! (4o) Ma se 
io concedessi , che in sì breve spazio di 
tempo si fosse scritto dal Landino , e da 
Niccolò della Magna si fosse stampato, bi- 
sognerebbe , che mi si concedesse , che 
molti anni prima il suo Autore vi si pre- 
parasse . Egli stesso , il laborioso Scrittore, 
ci assicura di questa verità, nel principio 
del suo proemio . Ivi confessa di aver con- 
sultato i Comenti di Francesco, e Pietro 
figli di Dante, di Benvenuto da Imola, di 
Jacopo da Bologna , di Riccardo Carmeli- 
tano , di Andrea di Napoli , di Guiniforte 
Bergamasco , di Giovanni Boccaccio, di 
Francesco da Buti , quali tutti commen- 
do , die' egli , perchè molte cose han det- 
to , degne di lor dottrina , e non inu- 
tili alV auditore . E dopo di aver dimo- 
strato quel tutto , che col divino ajuto ,egli 
dopo le tante fatiche di loro, vi aveva po- 
tuto aggiungere 5 questo solo , die* egli , af- 
fermo 9 di aver liberato e 7 nostro Citta- 
dino dalla barbarie di molti externi idio- 
mi , ne quali dai Comentatori era stato 
corrotto . Or vedete se tutto questo minu- 
to, e penoso lavoro si poteva fare in tanto 
breve tempo? Vedete quante cure gli deve 
esser costato il ricercare in tante diverse 
parti i Manoscritti, il leggerli, il confron- 
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tarli, e il rilevarne le bellezze, e i difetti, 
non solo nella esposizione , ma nelle stesse 
parole ! Cose di simil sorte , nelle quali , 
oltre il genio, vi si richiede una lunga, 
ed improba fatica : non si creano, ma si 
fanno con molto tempo , pazienza, ed av- 
vertimento . E quando un Uomo studioso 
La per la mente simili lavori, non lascia 
occasione per notare monumenti, e memo- 
rie, scritti, e sentenze, che possono fare 
a suo proposito . Misser Cristoforo confessa 
in detto suo proemio , che : spesse volte 
avendo con la mente trascorso una quasi 
infinita copia di Poeti , e quali o nella 
greca , o nella latina lingua , memoria 
di se hanno lasciato > nissunoha trovato 
che a quello poeta , (Dante) equiparare , 
ed agguagliare si convenga . Or, se Misser 
Cristoforo dal i^Go. in poi se ne andava 
qualche volta nel Casentino per ricrearsi 
alquanto dai suoi stud.j ; sarà mai credi- 
bile, che la memoria di Dante , che arden- 
temente amava , la lasciasse in Firenze ? e 
portandola sempre impressa nel suo cuo- 
re, che rendeva il pondo men grave ; sa- 
rà mai credibile, che non ricercasse in 
quella Provincia le cose spettanti a Dante, 
che vi aveva militato , che vi si era inna- 
morato ? 
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in mezzo V Alpi 
Nella valle del fiume (40» 
che nella prima sua Cantica aveva ram- 
mentato Romena , i Ruscelletti del Casen~ 
tino, e M aestro Adamo ,e la Fontebran- 
da, alla quale era associata l'idea dei Conti 
Guidi, già Signori di quei Castelli? 

Rimane ancora da osservarsi , che il 
Landino aveva ogni ragione di alludere alla 
Fontebranda del Casentino, quando vi fosse 
stata. Esponendo egli quel terzetto.* 

Li ruscelletti , che dai verdi qolli 

DelCasentin discendon giuso in Arno , 
Facendo i lor canali, freddi, e molli. 

parla della divina giustiziala quale fruga , 
e stimola il disgraziato Adamo , e trae la 
cagione della sua pena dal luogo , ove com- 
mise il peccato. Questa immagine, dice 
Adamo , molto pici sete mi dà , del male , 
che io hò. Dunque, se questa Fontebranda 
fosse stata nel Casentino, ove Maestro 
Adamo aveva commesso il suo delitto ; Mis- 
ser Cristoforo non V avrebbe mai taciuta . 
Sicché avendola esposta per la Fontebranda 
di Siena/ ne viene per conseguenza, che 
al tempo del Landino , questa Fonte , o non 
vi fosse , o non si nominasse Fontebran- 
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da . Per giungere più facilmente a questa 
verità, interniamoci per un'istante nell'ani- 
mo del Landino, il quale dedicando al som- 
mo Magistrato di Firenze quel suo Com- 
mento , tutto studiavasi non solamente di 
purgare la divina Commedia dagli errori 
di tanti Interpetri , di dichiararne la più 
recondita dottrina , e di mostrare vinto il 
suo ingegno dalla materia , e dalla inven- 
zione di si divino Poeta (42); ma era an- 
cora, il suo scopo di far risaltare merita- 
mente Firenze , non solo Dell' idioma, ma 
in ogni ramo di Scienze, di Letteratura, 
e di Arti , che distintamente egli nomina 
nel detto suo Prologo . Tutto quello scritto 
arde di amor patrio in tal guisa , che qual- 
che volta lo steso Scrittore giunge inlìno a 
confessare , che a lui rincresce , che il Poeta 
non abbia parlato sempre in favore della 
sua Patria. Per esempio: esponendo quel 
terzetto, che risguarda il valoroso Proven- 
zano Salvani , Generale dei Sanesi : (43) 

Ond 1 era Sire , quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo sì , coni ora è putta. 

Non posso fare, die' egli , che in que- 
sto luogo , o in alcun' altro non mi dol- 
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giti : percJiè porrei , che tanto Poeta , e 
di mirabile ingegno , et dottrina non si 
avesse lasciato trasportare dalla pertur- 
bazione dell'animo. E' mai possibile, che 
un Comentatore sì dotto , e sì appassio- 
nato per Firenze , avesse voluto magnifi- 
care la Fontebranda di Siena, quando ne 
aveva una sotto de'proprii suoi occhi , nel- 
lo Stato Fiorentino , e nel suo originario 
Paese? Subito, dunque, che Misser Cri- 
stoforo parla della Romena , ove quel Mae- 
stro Adamo lasciò arso il suo corpo $ pub 
credersi , che quella Fonte, la quale con- 
tinua anche presentemente a chiamarsi 
Fonte de'Cavalli, principiasse a chiamarsi 
Fontebranda, molto dopo il Landino, a mo- 
tivo , che in quelle vicinanze eravi sepel- 
lito il corpo di quel Maestro Adamo , che 

aveva detto/ 

< ... 

Per Fontebranda non darei la vista (44) • 

Nè quella Fonte è tanto oscura e ne- 
gletta da sfuggire , e nascondersi agli Abi- 
tatori del Casentino , ma come dicesi nell* 
Antologia di Firenze (45) è la più bella 
di quante se ne vedano in quei contorni, 
e che ben dimostra essere stata fatta dai 
Comi Guidi ec Oltre di che quel paese, 
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che intorno le sta (46) cioè due poderi 
del Signor Gatteschi traggono la loro de- 
terminazione da lei. Se prima dunque del 
Landino si fosse detta Fontebranda, e così 
sontuosa , fosse stata più di quante se ne 
vedono in quei contorni ; avrebbe in detta 
esposizione dovuto dirsi : vi è anche nel 
Casentino una Fontebranda , ma il Poeta 
ha voluto parlare della Fontebranda di 
Siena . 

Né si dicesse mai , che detta Fonte 
dall'epoca, in cui scriveva Dante, all'epo- 
ca , in cui viveva il Landino potesse esser 
venuta meno nel suo decoro. Nò.* poiché, 
Misser Cristoforo , che scriveva quasi un 
Secolo e mezzo dopo Dante; parlava con 
la viva tradizione di quelli , eh' erano vis- 
suti ai tempi del rinomato Poeta . E i pae- 
sani, die' egli, come abbiamo ora vedu- 
to , che al presente vi sono , affermano % 
che iloro antichi avevano udito dagli an- 
tichi loro predecessori cosi essere. E cosa 
mai avevano essi udito ? La Storia di Mae- 
stro Adamo da Brescia, il delitto da lui 
commesso in quelle Contrade , cioè la fal- 
sificazione del fiorino di Firenze, l'infa- 
mia di cui erasi coperto , il bruciamento 
del suo corpo, e l'obbrobriosa sua sepol- 
tura, che si trova sotto una macia di sassi 
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su la strada, che dal Borgo alla Collina 
conduce a Romena .E dopo tutto ciò, so- 
lamente sarà sfuggito a loro , e alle ricer- 
che dell' Espositore, la Fontebranda eh' è 
nel Borgo alla Collina , che interessava i 
Conti Guidi , ch'eran stati cagione di tutto 
quel male? Torno dunque a ripetere, che 
o non vi era allora quella Fonte, o che 
a quei tempi non aveva il nome di Fon* 
tebranda . 

In fatti , se ben mi rammento , nel!' 
Antologia Fiorentina si dice: che oggi si 
chiama anche Fonte de' Cavalli, senza aver 
perduto mai il suo nome di Fontebranda, 
come si chiamava in antico . Ma chi ci 
assicura, che in antico si chiamasse piut- 
tosto Fontebranda, che Fonte de'Cavalli? 
Niunissimo documento. In mancanza di 
questo si soggiunge , che tutte le antiche 
carte furono portate via dal Fiume Solano 
nella inondazione del 1578. (47) . Ciò sarà 
vero. Ma se io replicassi, che detta Fonte 
, si principiò a chiamar col nome di Branda 
molto tempo dopo la morte del Landino , 
e dopo anche la detta inondazione $ non 
avrei almeno, almeno egual ragione d'as- 
serirlo? Certamente che si. Ed a che mai 
quelle antiche pile , alle quali sonosi so- 
, statuite delle nuove, se non per abbeverare 
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i Cavalli ? Capisco , che queste cose pos- 
sono esser semplici conghietturejma quan- 
do vi vada a loro unito il silenzio di va- 
lenti Scrittori antichi , i quali abbiano avuto 
necessità di parlarne , e non ne abbiano 
parlato occasione opportuna di conoscer- 
la, e non l'abbiano conosciuta/ allora vi 
è tutto il fondamento da poter credere , che 
in antico quella Fonte fosse oscurissima , 
fatta per comodo del Borgo alla collina, 
e per abbeverarvi i Cavalli, e che non mai 
si fosse chiamata Fontebranda , cosi cele- 
bre nella divina Commedia. Parmi però, 
che assai dopo il Landino (48) , e forse, 
nei non molto remoti tempi da'nostri, do- 
vesse principiarsi a chiamarla col nome di 
Branda. La quistione, dunque, non è, se 
oggi si chiami Fontebranda , ma se ai tempi 
di Dante avesse una tal denominazione , il 
che non potrà provarsi nè con iscrizioni * 
nè con altre memorie, e documenti: nè 
con la tradizione degli Antichi ; perchè tutte 
queste cose mancano alla Fonte del Casen- 
tino . Anzi abbiamo dimostrato, che tanto 
quelli che vivevano ai tempi del Landino, 
quanto i loro maggiori onninamente la igno- 
ravano. Io non so di qual Secolo siasi quel 
Signor Dottor Fabbri, che si cita nell'An- 
tologia , per aver notato nel suo Dante a 
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quelle parole Ivi è Romena ec. Pare , che 
debba piuttosto intendersi di quella Fon» 
te 9 eh è vicina a Romena * che cìùamasi 
Fontebranda anch'essa, e non di quella 
di Siena , molto più , che ha correlazione 
con quello , che ha detto di sopra de* ru- 
scelletti , che da verdi Colli del Casenti* 
no (49) - Ma se mai questo dotto Signore 
fosse del Secolo XVII. o XVIII. non po- 
trebbe fare autorità tale, da fidarvìsi sopra; 
se non per quel pare, eh* è un pare, sen- 
za alcun documento, e senza autorità .di 



tando dunque , che si producano documen- 
ti, memorie, ed autorità, capaci di distrug- 
gere le mie addotte ragioni , e la costante 
uni versai tradizione; mi manterrò sempre 
nella opinione , che Dante abbia parlato 
della Fontebranda di Siena . Nè curerò , 
che il Poeta fosse innamorato della Mon- 
tanina, e che ambisse di mostrarsi esperto 
dei luoghi, di cui gli vien fatto di favel- 
lare (5o) . Anzi per porre la falce alla ra-> 
dice di ogni altra opposizione / ricorrerò 
ad un documento totalmente nuovo in que- 
sta disputa . L' eruditissime Dissertazioni 
Camoldolensi furono scritte da M'esser Cri- 
stoforo Landino nel 1464. (5i), e fin d'al- 
lora dedicate a Federigo IH. Duca di Ur* 
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tino , del quale furono degne le lodi , che 
gli vennero da lui tributate (5a) . A quel 
tempo , adunque eran state discusse nell*. 
Eremo diCamaldoli, alla presenza di Lo- 
renzo dei Medici, che fù detto il Magni- 
fico, dai più letterati Giovani, che si tro- 
vassero in Firenze in quella età. Sentia- 
mone ora il racconto dal dottissimo Padre 
Giovanbenedetto Mittarelli Camaldolen- 
se (55). In quest'Anno 1460. , die' egli, 
per evitare gli estivi calori , e ricreare al- 
quanto lo spirito, Lorenzo, e Giuliano di 
Pietro de Medici si portarono a Camaldoli, 
accompagnativi dagli eruditi , e ben disci- 
plinati giovani, Alamanno Rinuccini, Pie- 
tro, e Donato Acciajoli, Marco Parenti, 
e Antonio Ganigiano , quos per parlare con 
i medesimi termini, apud Eremi Carnai- 
dulensis Cellas offmdisse asserii Christo» 
phofus LandmusGUM 1NAGRVM SVVM 
CASENTINATEM BVRGI COLL1NAE, 
atque Camaldulum eodem tempore con* 
venisset , quibus cum Quaestiones Ca- 
maldulenses habuit, assistente interdum 
Priore generali Mariolto , et paulo brèvi 
affuturis è Roma Leone Baptista Alber- 
ilo , et a Villa Figline Marsilio Ficino etc. 
Se Cristoforo Landino nel stava nella 

*ua Villa al Borgo alla Collina, per ricrearsi 
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negli estivi ardori; come potrà dirsi die 
fin d' allora non conoscesse quella Fonte- 
branda eh' è nello stesso Borgo alla Col- 
lina ? Questa Fonte dunque allora o non vi 
era , e se mai vi era non si chiamava col 
nome di Branda, giacché non aspettò Mes- 
ser Cristoforo a conoscere il Borgo alla 
Collina (54) al 148 1. 

Concederò ben volentieri , che la Re- 
pubblica Fiorentina, per mostrare al Lan- 
dino quanto aveva gradito il Comento di 
lui sopra Dante gli desse in dono il Pa- 
lazzo , o Castello antico del Borgo alla 
Collina (55) . Ma che perciò ? impedisce 
forse eh' egli non vi avesse prima la sua 
piccola Villa, che Agrum chiama lo Sto- 
rico? Anzi, la Repubblica sapendo, quanto 
volentieri passava egli i suoi geniali giorni — 
in detto Borgo, per fare a lui cosa grata; 
era più naturale, che gli regalasse quel Pa- 
lazzo, piuttosto che altra Villa, la quale 
lo avrebbe allontanato da' suoi piaceri, e 
dalle sue relazioni . Del rimanente , se il 
Landino avesse aspettato a trasferirsi per 
la prima volta al Borgo alla Collina l'an- 
' no 73 (56) della sua età; non nel 1481.(57) 
lo avrebbe fatto ma nel r 507. quando , cioè , 
chi sa , se nemmeno era vivo . Il Bandì- 
ni (58) riportato dal Tiraboschi (5 9) ha 
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pubblicato una lettera , scritta da Misser 
Cristoforo a Lorenzo de* Medici nel 1 4/5. 
in cui gli dice che contava allora anni qua- 
rantuno della sua età: alterum et quadra- 
gesimum annum duco • 

Quando dunque seguirono quelle qui- 
stioni nelle quali interloquiva il giovinetto 
Lorenzo dei Medici , erano gli altri nella 
maggior parte coetanei fra loro, pieni di 
brio , e di dottrina . Cosi rallegravano 
quella beata solitudine , e davan nel genio 
alla curiosità dell'erudito Abate Mariotto, 
che spesso presiedeva ai colloquii di quel- 
la nobilmente istruita Gioventù , la qua- 
le recavasi ad onore tessergli intorno ri- 
spettosa corona. Nè quei colloquii, e grati 
trattenimenti poterono accadere nel 1478. 
giacché in tal' Anno erano mancati Giu- 
liano de' Medici , Donato Acciajoli , e Ma- 
riotto Abate Camaldolense (60) . Ecco dun- 
que un'altra convincente riprova , la quale 
ci assicura sempre più» che il Landino, 
che fin dal )4&o. stava alla sua piccola 
Villa di Borgo alla Collina , e si portava 
alle dette geniali questioni nell' Eremo di 
Camaldoli; quando fece pubblico il suo 
Comento di Dante nel erangià sopra 
venti Anni , che necessariamente doveva 

conoscere la Fontebranda del Casentino » 

— 
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quando questa vi fosse mai stata . Dirò an- 
che di più, che egli fu chiamato nel Fio- 
rentino Studio l'Anno 14^7. epocaprecisa, 
per professarvi Lettere umane , e i due 
Romani Poeti Virgilio, ed Orazio , non 
meno che il divino Alighieri (61) . 

Assicuratici di questa verità, ognun 
vede con quant'arte faccia crescere il Poeta 
i desiderj del disperato Adamo, e quanto 
mai nobiliti, col nominare la nostra Fon- 
tebranda , il Capitolo trentesimo della sua 
prima Cantica . Adamo querelavasi; 

« - • 

La rigida giustizia , che mi fruga 

Tragge cagion del luogo , ov* io peccai 
A metter più li miei sospiri in fuga . 

Vale a dire la rigorosissima giustizia di 
Dio, col tenermi sempre avanti agli occhi 
e Romena, e i verdi Colli, e i Ruscelletti 
del Casentino non vuole , che io mi ap- 
paghi di loro , anzi vuole che servano tutte 
queste cose , le quali si trovano nel luogo 
ov' io peccai a mettere i miei sospiri m 
fuga, ad accrescer, cioè i miei desiderj „ 
Poiché se io vi vedessi per un momento 
anche la Fontebranda di Siena, ciò non 
ostante non sarebbero quete le mie sma- 
nie , perchè vorrei vedere qui in questa 
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medesima bolgia, socii delle mie pene 
Guido , Alessandro , ed Aghinolio loro 
fratello. Infatti, forse erasi più dilet- 
tosa , e grandiosa insieme a fronte dei 
verdi Colli del Casentino, dei Ruscellet- 
ti, che vanno in Arno, della Fonte di 
ltomena , quella Fonte , o stanza o con- 
serva fatta a Volta , e di form'antica , ove 
dalla parte superiore scaturisce abbondan- 
te e pura Candidissima acqua perenne ! 
quella Fonte nella quale si attinge l'acqua 
per mezzo di una grande apertura, fatta 
nel muro dejla conserva , e quindi per un 
altro canale si versa l'acqua in una pila, 
collocatavi apposta per abbeverare i Ca- 
valli (62) ? quella Fonte insomma , per la 
quale passando il nostro Landino, non 
gli venne forse voglia di domandare nem- 
meno come si chiamasse? (65) . 

Ma perchè mai, mi vien detto, (64) 
perchè non fare ad Adamo desiderare 
piuttosto la Fonte dell' Arno ? Io veramente 
non ardisco di entrare nella mente di un 
Poeta si grande, su la interpetrazione del 
quale i più sublimi ingegni han desidera» 
to , e tutt ora desiderano di riescirvi feli- 
cemente. Forse rammentò la Fontebranda 
di Siena piuttosto di quella dell'Arno, per- 
chè dava a lui motivo di satirizzare i Con- 
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ti Guidi , complici del delitto del dispera- 
to Adamo . Forse ancora , preferì alla Fon- 
te dell'Arno la nostra, per far sapere a 
chiunque eh' egli ben conosceva questa 
Fonte alla quale tutta Siena va per 
V acqua , volendo che si considerasse 
quanto ella vale , e quanto è cara (65) . 
E se egli ambiva di mostrarsi esperto de* 
luoghi di cui favella (66) / avrà voluto 
appunto porvi la Fontebranda di Siena , 
acciò agevolmente si sapesse, ch'egli era 
stato in questa Città, ed aveva veduto que- 
sta Fonte , quando è pel suo fabbricato 
assai imponente , e per quei tempi assai 
bella , e per la sua esposizione felice , di- 
cevasi bella , ed abbondante più , che Fon* 
te de'Paesi Toscani (67) . L' Alighieri fu 
in Siena Ambasciatore per la sua Patria, e 
per combinare insieme i termini di confi- 
nazione di queste due limitrofe Repubbli- 
che (68) . Forse in questa occasione si 
abbattè a leggere quel libro, che tanto 
aveva desiderato, e che trovatolo in una 
bottega di un Apotecario, vi prese tanto 
diletto , che restò immobile in leggendo- 
lo , dal mezzo di alla sera, a segno tale, 
che non si accorse di una strepitosa festa 
di Nozze, che a lui passava vicino (69). 
Oppure in altra fiata, allorché sentendo 
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in Roma , eh 1 egli era bandito in esilio da 
Firenze , si recò in Siena , per informarsi 
più da vicino di questo suo affare, che 
lo teneva nella massima costernazione (70). 
Chi sà , quante volte a divertire il tristo 
suo umore si sarà portato a questa Fonte 
in compagnia di Cecco Angelieri suo ami- 
co (71) , e di quel Vecchio Mocata , ram- 
mentato da lui nella sua celebratissima 
Opera de vuìgari eloquio (72). Era allor 
giovinetto quel Simone di Ser Nino, il 
quale si crede , che dopo la morte del Poe- 
ta componesse quel Capitolo , che prin- 
cipia (73) . 

Come per diritta linea Tocchio al Sole 
Non può soffrir l'intrinseca sua sfera 
E rirnan vinto assai da quel che suole. 

Così V ingegno mio , da quel eh* egli era , 
Riniaso è vinto della santa luce ec. 

Forse fu questo il motivo , pel quale sor- 
preso l'Alighieri dall' abbondanza , e niti- 
tidezza di quelle acque , e dal fabbricato di 
quella Fontana , si astenne poi di ram- 
mentarla nel!' undecimo Capitolo del Pur- 
gatorio , quando derise la follia dei Sa- 
nesi , che sotto la loro Città speravano 
di trovare il fiume Diana . Non fa dun- 
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que meraviglia > nè tampoco è fuor di pro- 
posito , che Dante , dopo aver tanto detto 
delle acque del Casentino ,- ad accrescere 
il valore dei desiderj di Maestro Adamo , 
abbia lui fatto esclamare, che non sareb- 
"besi nemmeno saziato, quando avesse avu- 
to anche presente V abbondante , la bella, 
la più cara di tutte le Fonti de' Paesi 
'della Toscana , ch'era la Fontebranda di 
Siena. Cosi avrebbe in primo luogo po- 
tuto provare, quanto egli ambiva di mo- 
strarsi esperto de' luoghi , de' quali favel- 
la . In secondo luogo , essendo il Capito- 
lo trigesimo della prima Cantica una 
continuazione del Capitolo vigesimonono ; 
avrebbe dimostrato eziandio , che siccome 
in questo Capitolo aveva trattato di vani, 
e di folli i Sanesi, confermandone la sua 
mordacità coli' ironia del Falsario Capoc- 
chio ; ben tornava in acconcio , che no- 
minando nel trigesimo di bel nuovo Ca- 
pocchio falsario, tornasse ancora a ram- 
mentarne con Fontebranda quella vanità, 
della quale si è vetustissimamente scher- 
zato esserne questa Fonte la sorgente (74) • 
Cosi avendola rispettata nel Canto XIIL 
del Purgatorio, per la sua struttura 1 e per 
l' abbondanza delle sue acque f volendo 
non tralasciar circostanza, per mostrarsi 
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esperto de' luoghi , de quali favella ; ha 
messo in bocca di Capocchio , ed ha fat- 
to dirne a Maestro Adamo la sorgente 
della loro vanità. In terzo luogo, per- 
chè non trovasi mai posta cosa alcuna in 
tutta quella divina Commedia , la quale 
non abbia seco un volo di fantasia , che 
più da vicino spieghi il soggetto, del quale 
ivi si tratta. Così, per esempio nel Can- 
to XXX. del Purgatorio , asceso già il Poe- 
ta al Paradiso terrestre , ha voluto , che la 
sua Beatrice, la quale aveva fatto tanto a suo 
favore, cioè per richiamare i suoi passi dalla 
via non vera , onde diceva, aver per lui vi- 
sitato P uscio de' Morti; si servisse del Fiume 
Lete , per rimproverargli i suoi errori com- 
messi . Che meraviglia è , se per rammentare 
i falli commessi da Guido, da Alessandro , 
e dal lor Frate in favore dei Sanesi , faccia 
passare rapidissimamente Maestro Adamo 
dalla Romena , dai Ruscelletti , e dai ver- 
di Colli del Casentino alla Fontebranda di 
Siena? Ognun sà, che l'Alighieri , sebbe- 
ne fosse di partito Ghibellino non rispet- 
tava nè i Guelfi , nè i suoi Ghibellini , e 
perciò senza riguardo alcuno, poneva neh 1 ' 
Inferno Farinata degli Ubarti , Brunetto 
Latini , Guido Cavalcanti , ed altri, morden- 
doli con Satire , motteggiamenti , e rimpro- 
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veri. Prendendo dunqiie motivo il Poeta 
dalla nostra Fontebranda, volle con essa 
motteggiare , e rimproverare ad un tempo 
i Conti di Romena , riprendendo espressa- 
mente Guido, il quale fu Potestà in Sie- 
na nel 1233.» e per testimonianza di Gio- 
vanni Villani per patti , e promesse fatte 
ai Sanesi , fece disfare cinque Castella 
del Contado di Firenze , ch'erano molto 
vicine alle Frontiere dei Sanesi (75) . Che 
nella giornata di Montaperto tirò molti 
Fiorentini dalla sua , inducendoli a pas- 
sare ai Sanesi (76) . Rimproverò il Con- 
te Alessandro di Romena Capitano de- 
gli Stipendiati della Taglia, perchè ave- 
va abbandonato i Fiorentini nella ritirata , 
che fecero da Arezzo, ed aveva seguito i 
Sanesi, che furono battuti nella giornata 
della Pieve al Toppo (77). Volle far sen- 
tire, che Aghinolfo , fratello di Guido, e 
di Alessandro era stato Potestà in Siena 
nel 1284. allorché si fece la guerra di 
Pisa , che fu allontanata dal Conte Ugo- 
lino (78), Forse a Maestro Adamo da Bre- 
scia , che desiderava di vedere una volta 
tormentaci i complici del suo delitto nel- 
la medesima bolgia, nella quale egli pe- 
nava ; i Poeta fece proporre la nostra 
Fontebranda per rammentarci , che nel 
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i3io. vennero a Siena quei Banditi, e 
Forestieri, dopo che V Imperatore si era 
impadronito di Brescia (79) . 

A tutte queste ragioni , le quali potero- 
no forse, movere il Poeta a nominare la no- 
stra Fontebranda ; parmi che possa ag- 
giungersi ancora , che questa realmente 
era la Fonte , la quale poteva reggere al 
confronto dei desiderj del tormentato , 
Maestro Adamo il quale voleva far sapere 
ad ogni costo i maliziosi complici dell'in- 
fame suo delitto, e voleva, che ognuno 
apprendesse quanto mai egli avrebbe sa- 
grificato , purché si fossero appagati 
que' suoi desideri. Doveva dunque esser 
questa una Fonte conosciuta generalmen- 
te; e tale dir si poteva la Fontebranda 
di Siena. Ella era nota ai diversi popoli, 
che qua si eran recati , e riuniti per la 
famosa battaglia di Montaperti , dopo la 
quale fu suggellato il nostro Fiorino con 
l'aggiunta del Civita? Virginis all' antica 
Sena Vetus (So). Ed era stata fabbricata 
bella , ed abbondante pia che, tonte de 
Paesi Toscani (81). Che nel 1 1 93. per servi- 
zio dell'Arte della Lana, aumentata in Sie- 
na dai Milanesi, dopo il guasto , eh' ebbe 
la loro Città da Federigo Barbarossa (82) fu 
edificata con nobile struttura, per quei tem- 



pi da un'Architétto Italiano (83) situata in 
un'antica Contrada , la quale non senza 
fondamento si afferma da molti Scrittori 
che abbia dato i Natali a S.Giovanni L 
Romano Pontefice (84) conosciuta in Firen- 
ze per la Fonte , dove tutta Siena và per 
V acqua , soggiungendosi * pensa quanto 
ella vale 9 quanto è cara (85) . 

Questa Fonte adunque, cosi ben co- 
nosciuta anche fuori dell'Italia ; tanto 
sontuosamente fabbricata , tanto magnifi- 
cata dallo Scrittor Fiorentino ; posta in 
una Città su le rive dell' A rbia, che il gran 
sciempio fe colorata in rosso ; questa Fon- 
te , diceva , regger doveva al confronto de' 
suoi desiderj , ed aveva in se ragioni ve- 
re, ed interessanti la Storia di quei tem- 
pi , de' quali il Dante, tutto studiavasi 
per discoprirne gl'intrighi. 

Ciò non basta . La sete di Maestro 
Adamo , era grande, e per poterla meglio de- 
scrivere, vuole il Poeta quasi dimostrar- 
la con un'esempio , non de' Ruscelletti del 
Casentino, non di una piccola Fonte ; 
sconosciuta , ed oscura , se pur vi era; 
ma di una Fonte, alla quale, secondo gli 
Scrittori di quei tempi si dissetava una 
numerosa moltitudine di Abitanti non di 
un piccol Borgo , ma di una cele- 



(i) Il Padre della Valle fci parlato di qiif»te Fonti nel pri- 
mo Tomo delle sue Lettere Sanesi pag. a56. e teg. in una Lettera 
diretta al Sig. Pelli-Bcncivenni , e si è servito delle notizie , che 
di esse ama raccolte 'Tedilo Gallaccini, cognito nella Stona dell* 
Belle-Arti per la sua Opera: Degli errori degli Architetti. 

(a) L Apostolo Zeno nelle sue eru 'itissime Note ali eloquenza 
Italiana del Fontanini Tom. I. pag. 397. 

(3) Dante Inferno Cap. 3o. v. 78. 

(4) Redi Arianna inférma Ditirambo pag. la. v. ia ec 

(5) Antologia di Firenze num. XV. Mano i8aa.apag. ò54,eseg. 
(0) Antologia di Firenze loco citato pag. 5:>4. verso il 6ne. 

(7) Giovanni Villani: Stor. Fhr. I. 4- ca P- 36- 

(8) Ivi lib. 6. cap. 84. 

(9) Ivi cap. 86. 

(10) Antologia citata a pag. 55f). v, a4. 

(11) Osservalo! Fiorentino Tom. V. pag. 9U edit Fior. i8at. 

in 8. a pag. 3t. 

(tsj Giovanni Villani loco eit. kb. !. cap. J9. 
(i3) Antologia a pag. òb'j. 
fi 4) Antologia ce. pag. 554- 

(15) Ivi a pag. 557. 

(16) Tiraboschi Sfor. </e//a Letterat. Ital. T.V.pag 463. e 55$ 

(17) Muratori: Anliquitate» halicae T. HI. ed. in 4. pag. 485. 

(18) Obiiorium s. Senensis Eccl. Conservasi nella Sala dei 
MSS. della pub. Biblioteca H. 1. I. 

(19) Gigli Diar. San. parte a. pag. 9& 

(10) Lanzi Stór. della Pittura ec. T. \, Scuola San. 

(ai) Mr. Aeincourt : Archit. Planch. XXXVI. num. 17. Portion 
de lafacade de la fontaine Brande à Sicnnè comeneéeen 119$. 
les Arcs sont en tres-point : la totaUtéde cette f acade sontgra- 
vés sur le plance LXXU. num. a. et 3. 

(ara) Memorie di Casa Gori di Caimillia. 

(a3) Francesco Zuccharelli Pittore grazioso di Paesaggi, ed 
Intagliatore all'acqua forte, nacque in Pitigliano uella Provincia 
di Siena l'anno 1704. 11 Ch. Sig Abate Lanzi (Sior. Piltpr. T. 1. 
fol. 194. edit. Bassan. 1809.) non scrisse a qual Provincia della 
Toscana appartenesse, e solo il disse nato in Pitigliano . Ma nel To- 
mo 6. che contiene l' Indice dei Professori alla pag »66. forse per 
isbaglio lo dice nato nel Fiorentino . Noi l' abbiamo rivendicato a 
Siena, ed abbiamo dato di esso tutte quelle notizie, che «onosi 
potute avere. Notizie degl' Intagliatori T. XIV. Siena 1816. in 8. 

a pag. 198. . . , . 

fa 4) Dai Libri delle pubbliche Amministrazioni 4 non meno 
che dai più autorevoli Scrittori ti rileva, che questa Fonte, dà 
che se ne trova memoria , ha mantenuto sempre il primiero suo 
nomé. Neil Archivio dell' Opera del Duomo num. 63d. ali Anno 1086. 
si leggono , come dicemmo le confinazioni di un pezzo di terreno , 
che il Vescovo cednai Canonici. Ex uno latore est via , auacmodo 
vadit ad fontem rittrice,desui*ptusestJossatum,qnod proceda a 
Font* Branda; X* To»o i^ée'Configli d*U» Campana, ncll Ai- 

* • 



44 

chivio delle fciforraagioni di Siena si legge deliberato di spender- 
ai certa somma di denaro Die Xr.Julii MCCXLIX. . . prò dédu» 
Cgndis aquis in Fonte Brandio * Nel Tomo CCI. ivi pag. 129. 
MCCCLXXXIX. Indici. XIII. die XVI. mensis Deccmbris . ... de 
conducendù aquis in utilitaiem et commodum Civit.Scnarum . . . 
tjuaLiter vena aquae Mazzafonde .... cuni multa expensa possit 
deduci in Bullinis magisWis Fontis Brandi , quod erti in decus 
Cìvitatis Sanar uni ,et Àrtium . Nel Tomo CCX. ivi a pag. i/ji- An- 
no MCCCCXII. Jtem conciosiacosache la Fonte di Fontebranda xia 
di grande necessita per più rispetti , che al presente sia mancata, 
più di un terzo. 11 Sornioni, ed il Bisdomini nostri Antichi Cro- 
nisti la dissero Branda . Nel Tomo X. delle sue Storie Sigismondo 
Tizio ad Annum MCCXXXVI. confuta coloro che la dissero Blan- 
da , invece di Branda; nec absre esto dicere Fonte m Brandum 
non autem Blandum fuisse nuncupatum . Questo Storico mori 
nel 1537. Dalle acque di Fontebranda derivano le altre Fonti, 
scriveva il Toniraasi Hi st. di Sien. p. l. pag. 170. Fontes egrc- 
gins habet Sena, quorum praecif/uus in foro la Branda, Hoffc- 
man Lexic Univ. Leandro Alberti Descriz. d' hai. Bologna i5f»o. 
a pag. 55. parlando di Siena: con l'artificiosa Fontana di Bran- 
da , da cui sempre escono abbondanti, e chiare acque, della, 
quale ja memoria Dante nel Canto trigesimo dell' Inferno . 
Fazio degli Uberti Dittamondo 1. 3. c. 8. Ediz. Yen. ijoi. in 8. 
cantò 

Io vidi il campo suo vh' è molto bello . 

E vidi Fontebranda e Samullia (Camullia ) 
E lo Spedai , del quale ancor novello 

E il Burchiello Par. I. 

E quella gente , che ciascuno speda > 
E vadilo annegai^ in Fontebranda ■ 
E altrove 

A Fontebranda medican le gotte 

Ma il Redi nel suo Ditirambo ha usato le parple del Dante nel 
Canto XXX. dell'Inferno 

Per Fontebranda non darei quant' ave 
Mosto ne' tini suoi Valdarno , e Chianti . 

(?.:"») Antologia di Firenze loco cit. pag. 555. 

(lO) Vedasi la Nota 

(17) Vite degli Uomini Illustri, comenlate dal Conte Mazzuc- 
chelli ée. Venet. 1747. in 4. a pag. xv. 
(38) Hisl. Nat. 1. 3. c. 8. 

(un) Lib. 5. n ., 

(3o) Plinius Hisl. Nat. loco cit. Hinc Amncs Prilc , mot 
Umbro navigiorum Capai . 

Hi) La vasta erudizione di questo Letterato vien rilevata dal 
dottissimo TindHHchi $tor. della L.U. hai. T. VI. pag. 99$- Nella 
Chiesa del Borgo alla Collina si conserva incoi rotto il sao Corpo. 
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« su la Cassa che lo terra in questi ultimi tempi vi fu appostala 
seguente Ottava; 

Di Dante , di Maron , del Venosino 
Quei che seppe spiegar gli alti pensieri 
Miralo Passeggier , questi è il Landino 
D'Ovidio immitò i versi lusinghieri, 
Spirò nel gran Lorenzo estro divinai 
Dopo tre scorsi Secoli intieri 
Incorrotto lo vedi . èriche il suo frale 
Par, che natura reso abbia immortale. 
(3a) Antologia di Firenze loco cit pag. ^55. e 556. 
(33) Ivi pag. 556 

(3,0 La divina Commedia di Dante Alighieri col Contento deh 
P. Baldassarre Lombardi M. C. ora nuovamente arricchito di 
molte Illustrazioni edite , e inedite : Padova dalla Tipografia 
della Minerva i8aa. in 8. Tomo primo, al detto Capitolo. 

(35) Antologia di Firenze loco cit. pag. 556. 

(36) Dalle cose già dette, e da quelle, che saranno ora per 
dirsi, ognun potrà confermarsi nel sentimento sull'erudizione del 
Landino, e del zelo, eh' egli aveva per ritrovare la verità. Ag- 
giungeremo in questo luogo per assicurare chiunque della pratica , 
che poteva aver' egli del Casentino , che nel pubblicò la sua 
Opera ; Quaestionum Camaldulensium libri IV. Flore iHiae . 
Senza alcuna nota . 

(37) Antologia di Firenae loc. cit par. 555. 

(38) Antologia loco cit. 
f3g) Antologia loc. cit. 

(4o) La Biografìa di Dante Alighieri: varie Ilhistrazioui della 
divina Commedia , ed il Catalogo delle Edizioni : Tomo V. Pado- 
va i8aa. in 8. a pag. 547- 

(4<) Versi riportati nell'Antologia in fine della pag. 55$ 

(42) Landino nel Proemio. 

(43) Purgat. XI. 110. 
(44 Pag. 55 9 . 

M5Ì Ivi verso il fine . 

(46) Antologia cit. pag. 56o. 

(47) Ivi. 

(48) Il Padre Pietro Mazza n ti Minor Conventuale, originario di 
Poppi, già Segretario, e poi Provinciale della Provincia di To- 
scana che più volte era slato al Convento di Certo mondo in tem- 
po che stava comcmlaudo il Landino, ( Wading. Annoi* Minor, 
ad Ann. i3o,<). n. 6.) nella Edizione di Venezia del i5ia, altro 
non trovasi aggiunto in margine che— Fonte brand a in Siena abundan- 
te molto , e limpida . Eppure il Mazzanti aveva ogni beli' agio per 
conoscere detta Fonte del Casentino se vi fosse stata , tanto per 
la prossimità della sua Patria quanto per il Ministero ch'egli, 
esercitava , avendo per sei volte veduti presenzialmente quei luo- 
ghi . Anche oggi la maggior parte dei Casentinesi ignora que- 
sta Fonte, la quale vi scoprono gli Studiami il Dante. Lean- 
dro Alberti nejila sua Descrizione d'Italia, che qui sopra notammo 
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avendo discorso a lungo della Provincia del Casentino, e nominati 
i luoghi, che vi si trovano, non ha nominato mai Fontebrand: Di 
lei non ha parlato il dotto Scrittore del Viaggio Pittorico della To 
ecana , sebbene molto discorra del Casentino, di Pratovecchio , • 
di altre cose degne di memoria , che si trovavain quella Provin- 
cia . Il Sig. Dott. Luigi Tramontani nella sua Storia Naturale del 
Casentino con la vera Teoria della Terra , Firenze 1800. To- 
mi a. in 8. parla da principio di quei Paesi , e. di quelle acque, e 
a pag. 6. dice : il fiume Corsalonc , che nasce daUAlvernia , e dal- 
la parte di Prato magno raccoglie presso il Borgo alla Collina 
le acque del fiume Solano , e di altri fiumi di minor nome , 
Trovandosi egli al Borgo alla Collina ,ov'è la pretesa Fontebranda non 
ne parla per ombra . Aggiungasi ancora di più, ch'egli alla pag. 17. 
ai mostra inteso di Maestro Adamo da Brescia monetario /alzo 
di Romena, e recita quei versi di Dante. 

I ruscelletti, c/te dai verdi Colli 

Pareva dunque, che parlandosi ivi con erudizione del Borgo alla 
Collina, e di Maestro Adamo rammentato dal Dante, si dovesse* 
far parola di questa Fontebranda , se si fosse stimato esser quella 
rammentata dal Poeta, o se fama avesse avuto di qualche cele, 
brità . Ora, se in materia di tradizione quel fatto è vero, che da' 
contemporanei è stato narrato, ed è falso quello che recentemente 
si dice: ognun conosce di quanto peso siasi il sostenere oggi, 
dopo il lasso di cinque Secoli una opinione, contraria ai contem- 
poranei , e priva di qualunque documento, e di ogni autorità. 
(yj) Antologia citata pag. 557. 

(50) Ivi v. 34. 

(51) Annales Camaldulenses Tom. VII. a pag. a65. Edit Ve- 
net. 1763 in foL. . . 

(5a) Degli Uomini Illustri di Urbino Commentario. Urbino 
.1819 in 4- pag. 8. 

Ì53) Annales Camaldulenses ec. loc. cit. 
54) Antologia di Firenze loco cit pag. 556. t. i5. 
55) Ivi. 
56; Ivi. 
5 7 ) Ivi. 

($8) Collcctio Vetcnim Monumentar, p. 3. 
(39) Stor. LetL dltal. T. 6. pag. 995. in not. 
. (60) Mittarelli loc. cit. pag. 398. • 
(61) Viaggio Pittorico della Toscana Tomo 3. a pag. 8a; 
Col. 1. Edit. Fiorent. i8o3. in fol. 
(6a) Antologia cit. pag. 559. 
?63l Ivi pag. 556. 

(64) Ivi pag. 559. 

(65) Ivi pag. 554. 

(66) Ivi pag. 556. . 

(67) L antica Cronaca del Bisdomini MS. nella Pubblica B£ 
blioteca E. VI. 6. 
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(68) Il Filclfo, riportato dal Quadrio «elio Memorie per servi- 
*re alla Vita di Dante Aliglàeri Tom. IF. delle Opere di Dante 
p. 2. Edit. Venet. 1760. in 8. a pag. 78. Quatuor, et decerti le- 
gationibus est in Bepublica sua functus . Ad Senenses prò Jinibus 
quos suo nutu composuit ec. * 

(69) Il Sig. Ginguené (ffistoire Littéraire d Italie To. 1. a 
Paris 181 1. in H. a pag. 436.) coli' autorità del Boccaccio rac- 
conta : A Sienne , étant entré dans la boutiq d' un Apothicaire , 
il y trouva un 'livre quii chercliait longe-temps . H se mitte ale 
lire , appuyé sur un batic qui était devant la boutique , et avec 
une telle atiention , quii resta immobile a la méme place depui 
midi jusq'au soir . Il ne s'apereut méme pas du grand bruit , et 
du mouvement occasionnés par le corte ge d'une noce, ouselon 
Boccace , d' une féte publique , qui vint à passer datis la rue . 

(70) Leonardo Aretino Vita di Dante - Dopo l'esilio si parti 
da Roma, e se ne venne a Siena per aspettare le nuove ec. Ciò 
accadde secondo l'Ammirato nel i3oa. (Istor. Fiorente parte- prima 
T. I. Ediz. Fioren. 1647. in \.) . 

(71) Parla di quest'Amicizia il Quadrio loco qui sopra citato, 
ed esistono dei Sonetti che apertamente la confermano. Vedasi 
L'Allacci Poeti Antichi Edit. in Napoli 1661. in 8. a pag. 194. 

Dante Aligìùer , Cecco tuo servo , e Amico 
Si raccomanda a te come Signore, 
E sì ti prega per lo Dio di Amore 
Lo quale è stato tuo Signore antico; ec. 

Bisogna poi che se la rompessero allorché Dante parti per la 
Lombardia, e lAngiolicri per Roma a causa dei diversi partiti, per- 
chè nella quartina seconda dell' altro Sonetto (a pag. aop.) che 
principia : 

Dante Alighier se io son buon begolardo 

Soggiunge, dopo aver lui rimproverato assai cose , col formare il 
parragone di loro due 

Se io son sboccato, e tu poco ti affreni, 
Se io sonjatto Romano, e tu Lombardo. 

(72) Rimprovera nel Cap. i3. non solamente i Plebei dell» 
Toscana, i quali non parlano quell'illustre Cardinale, Aulico ec 
ma ancora alcuni famosi Poeti che tengono ferma la loro volgare 
loquela , sed famosos quamplures viros hoc tenui s se compcrimus , 
pula Guitto ne m Areti n um , qui numquam se ad curiale vulgarc 
direxit , Bonagiuntam Lucensem , Gallimi Pisanum Mimmi Mo- 
rat um S, ne n xeni , Brunettum Flore tu in um ec. Noi abbiamo tro- 
vato che questo Poeta erasi fra i Signori che si trovarono all'As- 
sedio dell'Imperatore nel 1244. (Capitoli de' Disciplinati. Sica» 
p8 18. i* 8. a pag. i58). 



/ 



t 



48 

(?3) Questo Capitolo vicn riportato dal Corbinclli a pag. 7(1 
Dantis Alighieri de Fulgari eloquenti a . Parisi'» 1Ó77. in 8. Egli 
ilice essere di Autore del tempo, o vicino ai tempi del Dante. In 
un Codice manoscritto nella pubblica biblioteca di Siena I. v. 3. 
estratto dalla Chisiana di Roma, si trova il detto Capitolo col nome 
del Poeta Simone di Ser Dino Forestanc* con molte varianti. Ve— 
dansi i nostri Capitoli dei Disciplinati Siena 1818. a pag. aoa. e 
seguenti . Simon Simonis Serdini Populi S. Petti ad Ovile obiit 
A. D. i36o. 

(74) Il Tommnsi nelle sue Storie Sanesi parte prima lib. I. 
a pag. 4* riporta l'autorità di un certo Gabino Leto, che si pre- 
tende antichissimo Scrittor Romano in un Libro, detto; Eparchigra- 
pitia d'Italia, efie va die' egli, per le mani degli Uomini Lettera- 
ti di Roma, scritto a penna. Trattando di Siena nella Toscana 
la chiama AsUismica. Forse da questo nome potrebbe ripetersi 
quella vanità, e allegrezza , che ai suoi Abitatori viene attribuita, 

non senza sarcasmo , dagli Emoli loro . A?<é@- «nona in nostra 

favella Urbano, e civile, che la sua civiltà suol dimostrare, fa- 
ceta satis urbanitate , come il Macinelli avverte eruditamente nel- 
la esposizione dell Egloga 3. di Virgilio, descrivendo le belle qua- 
lità di Politone , e venendo a quel verso 

Qui Bavium non odit , amat tua carmiua Mcvi 

Il Dante se n'è servito, forse, nel Canto 29. dell* Inferno?, tal 

Et io dissi al Poeta , or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese ? 
Certo nò, la Jrancesca sì, d'assai- 

e Giovanni Anglo nel suo Policrato lib. G. pretende, che detta 
loro vanità venga dai Francesi , e che i Galli Sennoni fossero i 
primi fabbricatori dì questa Città, quibus sanguine , et moribus 
permixti sttnt. Su di che può vedersi Benvenuto da Imola nel 
suo Contento di Dante, riportato dal Murarori Antiquit. hai. 
medi aevi T. 3. Chi su che questi denominazione non possa ave- 
re altra origine più pura, senza impegnarci ne le estere nazioni, 
nò il biasimo della nostra ? Il Tizio riportato dallo Scrittore delle 
Lettere Sanesi, vorrebbe chela Fonte avesse tratta la sua denominazio- 
ne dalla Famiglia Brandi, come abbiamo notato qui sopra . Ma cosa 
avrebbe che fare questa Famiglia col brio, del quale là Fonte se nedi- 
ce l'origine? Il Castiglione nel suo Cortigiano a. 73. racconta, che 
branda si prende ancora per una specie di danza sollevata, co- 
me la gagliarda . Io non so se si potesse mai credere, che negli 
andati tempi i Sancii celebrassero a questa Fonte una specie di 
quelle Feste di brio, che i Romani chiamavano Fontinalia. E 
clic forse da queste Feste, e dal Ballo che si faceva intorno a questa 
Fonte si dicesse Branda. . Ha non mi finirebbe di piacere, nò rat 
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appagherebbe . Direi piuttosto , che ciò sia venuto in Siena dalla 
prossimità dell' acqua di questa Fonte abbondante; e come si leg- 
ge che dal Castaiio fonte prendessero i Poeti l'estro loro vivace, co- 
inè si dice che dal Tebro, dal Sebelo , dall'unto , dal Pò ce. pren- 
dono f estro , e la vena del loro canto ; cosi siasi d«tto della Fon- 
tebranda , che inspiri ai Sanesi la vivacità , ed il brio . Que- 
sta poi è stata portata dai loro emoli alla follìa, ed alla vanità, 
la qual cosa ognun vede quanto sia ingiuriosa ad una Nazione , 
che in ogni tempo ha dato delle persone sommamente distinte in 
Santità, in Dignità, in Lettere, ed in ogni Arte tanto Civile, che 
Militare. Il Salvini , ed il Bianchini nelle Note al Ditirambo ; 
L Arianna informa riportano sul verso: La Sane se Fontebranda * 
il verso d,i Dante: Per Fon te branda non darei la vista , 
E soggiungono poi un terzetto del Burchiello. 

E trovo neW Epistole del Ghianda 

Perchè i tiessi '(Saneu ) sono si boriosi , 
C/te Narciso lasciò lor Fontebranda , 
E altrove 

A Fontebranda medicati le Gotte. 

.» 

In un'altro lu?go, dicon'essi, la nominò Fontcgajo, cioè allegro, 
che con la limpidezza delle acque sue genera altrui giocondità .... 
ma il Sig. Benvoglienti ne spiega là vera cagione, per cui chiama- 
Ai Branda, da una Famiglia Brandi in una Lettera manoscritta al 
Sig. Canonico Salvini, ove del Fonte. Gajo — Ne il Dante poteva 
parlare di questo Fonte Gajo , o Blando, giacché fu condotto la 
prima volta in Piazza del Campo nel 1 345. (Angelo di Tara a 
detto Anno), e nel i4>8. fu ornata di marini da Jacomo della 
Quercia. A ragione dunque il P Venturi Sanese, ben pratico dei 
nomi di queste nostre Fonti, appose nel suo Coracnto la seguente 
Nota al citato verso di Dante. 

Per Fontebranda non darei la vista . 

i 

Questa Fonte assai copiosa di Siena non è quella della Piazza, 
come dicono il Daniello, ed il Volpi, ma è presso una porta del- 
la Crità, che però si chiama Porta Fontebranda . Ft»rsc leggeranno 
Blanda, e così la confonderanno con quella di Piazza, che appun- 
to chiamasi Fonte gaia, e le può in qualche modo perciò con- 
venire quel Blanda . In un Codice cartaceo MS. del Secolo XIV. che 
•i conserva nella Biblioteca dP Siena H. v. 37. de Fluminibus eie. 
del Boccaccio, si legge nel testo: Il Font Blandus ; ma con lo 
atesso carattere è slato in margine emendato, e vi si dice Bran- 
diti . Imperciocché la Fonte gojaè diversissima da quella, che di- 
cesi Fontebranda , ed assai da essa lontana , avvegnaché dal 
Moreri nel tuo gran Dizionario, in piazza sia stata trasportata , 
ed abbia fatto cadere in errore altri stranieri ( Gigli J)iar. San. 
farle a. pag. loQ.J . 
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(;5) I Sanesi secondo il Tommasi Stor. di Siena parte i-lib. i- 

(76) Giovanni Villani Stor. Fior. lib. 6. c. 8. Il Toinraasi 
Storia di Siena p. a. lib. 7. pag. ioa, afferma, che il Conte Gui- 
do di Romena venne , e fece sua stanza in Siena , dove diede il 
giuramento , e ricevè il bastone. Anche Sigismondo Tizio Histor. 
Senens. T. a. pag* 49* MS- "olla Biblioteca di Siena E. III. a. così 
sesprime : Anno subinde MCCLXXXIII. Christianae Sulutis , 
Guido Comes de Romena praeturam apud Senenses gerebat. 

(77) Gio. Villani nella cit. Storia lib. 7. c. 1 10. Tommasi io- 
co cit. parte a. /. 7. pag. 118. 

(78) Anno igitur MCCXXXIV. Akinulphus Comes ex Co- 
mitibus : Guidis de Romena praetor Senensis Creatus est Titio 
loco cit. pag. 55. 

(79) Le parole da me riportate, e segnate tono di Giugurta 
Tommasi Stor. di Siena parte a. L 7. 

(80) Tommasi loco cit parte a. pag. 167. Giusto il Dante 
stava lavorando nel dello Anno in questa sua Commedia . Mollo 
dopo la morte dell Imperatore Arrigo di Lucemburgo , che segui 
nel i3i3. Vedi i Commentatori dell'Edizione di Padova i8aa. in 
8. Inferno cap. 3 v. 69. e 60. e questi stessi primi Canti* dicon 
essi, o scrisse pur dopo , ed almeno riattò a tenore dei nuovi 
fatti , accaduti prima di compiere tutto il Poema . 

(81) Tommasi loco cit.p. 1. pag. 33 1. Nelle pareti interne del- 
la Fonte vi si legge la Iscrizione fedelmente copiata con la stessa 
forma de' caratteri, riportata dal P. della Valle. Leti. San. Tom. L 
pag. a34- che è la seguente: 

Hec Patris et Nati sunt nomine facta beati 
Jmperator erat pius Ilcnricus Fredditi 
Hoc opus Guidone Raneri Napoleone 
Castellano Crcscenzi stat Aringerioque 
Ranuccio Pontii Bernardo deniquae Ciampi} _„ ... 
Consulibus sex Trombetto Camere Dominante. 
Anni sunt Domini trhae septem mille ducenti . 
Hos Vndena sequi numeros Inditio servet. 
Ista Bellaminus jussu fècit eorum . 

La Vignetta che ho posta in fronte di questa Lettera, si è 
cavala dalle cinque Vedute , che si trovano nella : Relazione del- 
le cose più notabili della Citta di Siena del Cav. Gio. Antonio 
Pecci . Siena 1753. m la. Furono intagliate da Gaspero Peccioni , 
Corrisponde esattamente alla Veduta di Fontebranda , ed alla nostra 
Vignetta anche quella che trovasi nella : Breve Relazione delle cose 
notabili della Citta di Siena del Sacerdote Giovaccluno Faluschi . 
Siena in 8. Le Vedute di questa Guida furono 'scielte, e 

disegnate dal Dott. Leonardo de Vegni , uno de' più bravi Archi- 
tetti del Secolo prossimo passato, e il pri uo riformatore dell' A r- 
chitettur* esornativa. Le incise in rame Vincenzo Rust . Vedi 
Indice della Raccolta delle Stampe (di Casa de' Sig. Gon dei- 
Dogana )j Tom. XIII. pag. 8. Edizione di Siena tema dau . Cor- 
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sponde alla nostra Vignetta nn quadro antico dipinto in tela, 
venuto da Firenze, e si conserva in Casa de' Signori Sansedoni. 
Altri disegni, e pitture di questa Fonte sono in diverse Case di alti i 
Signori tutte esattamente corrispondenti fra loro. Il Sig- d A gie ri- 
court allorché passò per Siena , con l abile suo Disegnatore, volle 
farne fare un disegno, che come vedemmo ha posto nella sua 
celebrati ssima Opera, per un Monumento del Secolo XII. molto 
interessante la Storia dello Stato delle Belle-Arti in quei tempi. 

(82) Orlando Malavolti Storia di Siena , riportata dal Gigli 
Diar. San. p. a. pag. 143. Vedasi sopra ec. Nosa n. 80. 

(83Ì Vedasi sopra a pag. i5. 

(84) Ugurgieri Pompe Sane si p. 1. Tit. 1. Castrucci Fra Pietro 
Settimana Storica Edit. in Todi i655. a pag. 35a. Pecci Storia 
del Vescovado di Siena Dissert. PreUmin. Gigli Diar. San. parte 1. 
pag. ao. e 

iììì £° men !° detto , 0llimo riportato da noi alla pag. 4. 

(85) Malevola Stor. San. riportata dal Gieli Diar. San. par. u 
pag. 408. 0 r 

(87) Muratori T. 3. Antìq. hai Med. £vi. 
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